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ODE 



A Te '1 mio canto, o generoso e pio, 
Cui Pontefice Sommo in Vaticano 
Provvido pose Iddio ! 
Ma qnid v'ha labbro umano 
Che r<Hior iti padflco tuo regno, 
E le (ne gesta di contar «a degno? 



O PIO , di, Pietro in sull'eterna sede 
-B^io in cielo. Tu siedevi appena. 
Che Amor e Speme e Fede 
Sorgean con santa lena, 
E, stringendo in un vincolo le genti, 
Degne le feano de' più lieti erenU. 



S'udì concorde allor di 0ÌoÌa il canto 
Che a Te l'Italia, a Te l'Europa estolle, 
Quando ogni lacm infranto 
La tua clemenza volle. 
Quando al carcere tolto ed all'eugUo 
Alla patria rendesti ogni suo figlio. . 



Tu (Ielle selle allor le gare antiche. 
Tu do' ribelli le trisli alme hai vinle; 
Di g<!ii(i a Dio nemiche 
Calimero l'ire estinte, 
E O'amor negli amplessi e di letizia 
S'abbracciaron la Pace e la Giustizia. 



Dolco ai re della terra è la vittoria 
Fin quando prezzo ell'è di pianto e lutto, 
Ma la tua pura gloria 
Non è di sangue il frutto; 
Amor, non sangue vuol di paco il Dio, 
Tu '1 sai, tu scelto a far sue veci, o PIO. 



Oh, non m'inganna il cuor! 8Qvrano e duce 
Iddio ti elesse nel suo santo impero. 
Perchè più bella luce 
Splenda sul mondo intero. 
Perche indomata dall'avversa sorte 
Roma risoti ancor pià grande e forte. 



Nelle vie del Signor chu ti son note 
Or segui ardito, e non temer periglio' 

Tecii è Chi tutto puote, 

Tiiu forza e Ino consiglio; 

Ilio sul Ino capo in sno destra lia slc^u ; 

/Jnnl flavi insano die vi porti offpsai' 



0 PIÙ, fosacvi ei pur, chè k tua voce. 
La santa voce tua ne cbiami in guerra! 
Impugna e spada e croce, 
E s'armerà la terra; 
Ch' alla tua fede, al generoso zelo 
fienediconb al par gli nomini e il Ciclo. 



Or Tu col freno de' paterni affetti 
L'opra ayvìcenda delle giuste leggi, 
Tu ne' gagliardi petti 
I cuori accendi e r^i, 
E poiché Italia ò la tua prima iigliu, 
Sia Tu padre allltalica famiglia. 



Questa che oppressa da tant'onni geme. 
Te com'alba di pace ora Salnta , 
Che la sua santa speme 
Vede per Te com|Miita. 
PIOj tn l'hai desta!... Oh, che redenta alfine 
De! serto antico si ridnga il crìnéi.. 



Dacché Ti Bcelse Iddio, sol volge un anno. 
Solo un anno; ma è nn secolo di gloria: 
Le genti ammireranno 
Di quest'età la storia, 
eh' a quel di patria, a qnel di |[lorìa unito 
In essa il Nome tuo sarà scolpito. 



Ver Te, pe' giorni tuoi fenenti preci 
Odi intanto innalzar tutte le genti; 
Dio T'affidò sue veci, 
Dio prosperi gli eventi, 
E per long'anni in Te l'onor del tempio. 
In Te de' Prenci serbi i! degno esempio. 



Che se T'oppriman di ^^ovenliio pondo 
Della patria le cure, ed i consigli 
Onde Tu rcgjji i! mondo. 
Oh, volgiti a' tuoi fìjili, 
E gli applausi o le lagrime d'amore 
Rinfrancheranno il tuo paterno cuore. 



Itene, o versi miei, die in tenne stile . 
Narrar osate le sue sante gesta; 
Vi acciglierà gentile 
Ognun che ha l'alma onesta; 
Itene, e scudo de' scorteù all'onte 
Piavi il gran nome che vi splende in fronte. 
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